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Antonio Musarra

Il Grifo e il Leone
Genova e Venezia in lotta per il Mediterraneo

Edizioni Laterza, Bari, 2020, pp. 326, mappe e tabelle.
 

T ra il XIII e il XV secolo, Genova e Venezia si contesero il controllo 
del Mediterraneo orientale e delle sue fruttuose rotte commerciali. 
Entrambe le città, a causa della loro posizione sfavorevole alla crea-

zione di un contado e al controllo della terraferma, riposero la loro sopravvi-
venza nel mare commerciando con le maggiori potenze dell’epoca. Le capa-
cità economiche e diplomatiche che le accomunavano portarono ben presto 
alla formazione di monopoli ed egemonie nel Mediterraneo, mare “chiuso” e 
quindi luogo di difficile convivenza. 

Ed è proprio dal muoversi in uno spazio angusto perseguendo gli stessi fini 
che Genova e Venezia vennero progressivamente allo scontro armato impie-
gando tutte le loro risorse economiche ed umane per l’allestimento di flotte 
dal numero sempre maggiore. 
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Questi temi costituiscono la materia affrontata ne Il Grifo e il Leone, edito 
da Laterza e ultimo libro scritto da Antonio Musarra, ricercatore di Storia 
Medievale alla Sapienza di Roma.  L’autore condensa in quest’opera parte 
della sua attività di ricerca sotto una veste divulgativa che facilita la compren-
sione del contenuto anche al lettore meno esperto. 

La storiografia precedente ha molto dibattuto su singoli momenti del ma-
cro – conflitto veneto – genovese ponendo in secondo piano il bisogno di dar 
vita ad una sintesi di ampio respiro che permettesse di analizzare i processi 
storici nella loro lunga durata. L’autore tenta di colmare questa mancanza, 
prende in esame non solo i due secoli di lotta ma anche gli anni che la prece-
dono e che la giustificano. 

Se la guerra è il filo narrativo più vibrante, al suo interno il vero protago-
nista è lo scontro navale. Le flotte furono le armi attraverso le quali Genova 
e Venezia tentarono di creare e difendere la propria rete commerciale nel 
Mediterraneo. Nonostante la storiografia passata abbia dato pochissimo peso 
all’apporto bellico delle flotte nel Medioevo, se non come momentaneo spo-
stamento dello scontro terrestre sul mare, Musarra pone l’accento su l’impor-
tanza delle battaglie marine e su una loro propria autonomia dinamica rispetto 
agli scontri campali o agli assedi. Così facendo, si squarcia il velo su un mon-
do composto da regole e tattiche ben precise, da arsenali, da armatori privati e 
da imprese “statali” che orbitarono dietro i singoli eventi bellici. 

Altro elemento di novità è costituito dall’utilizzo delle fonti all’interno 
della narrazione. I documenti, i contratti, le cronache e le lettere non sono 
uno strumento volto a giustificare ciò che viene riportato nel testo, bensì in-
vogliano il lettore ad una maggiore partecipazione e alla nascita di ulteriori 
spunti. L’autore si allontana da un utilizzo della fonte positivistico per abbrac-
ciare la Public History. La lettera inviata dal Petrarca a Enrico Dandolo, doge 
di Venezia, posta nell’incipit dell’opera è da leggere in quest’ottica. Mostra, 
inoltre, argomenti che saranno fondamentali per la comprensione dell’intera 
opera. Lo scritto, redatto nel 1351, in un contesto di pieno conflitto, costituisce 
una vera e propria esortazione nei confronti della città lagunare invitandola 
a porre fine al conflitto con Genova. Le parole di Petrarca pongono l’accento 
sull’unità degli “italiani”, sulla creazione di un nuovo Impero Romano che 
avrebbe controllato il globo terraqueo, anche grazie all’apporto delle due ma-
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rine. Col senno del poi tutto ciò potrebbe sembrare un puro artificio retorico 
ma l’obiettivo del poeta e agente dei Visconti di Milano era molto concreto. 
Se alleate, le due città marinare sarebbero state da sole in grado di contrasta-
re con efficacia le forze straniere che premevano sullo stivale. In particolar 
modo, Petrarca si riferisce agli Aragonesi, signori della Sicilia e in procinto di 
divenire padroni del meridione d’Italia, forti anch’essi di una flotta in grado 
di contrapporsi alle marine italiane, in particolar modo quella genovese per il 
controllo della Sardegna. 

Dopo aver analizzato i temi fondamentali dell’opera e aver messo in risalto 
quelle che sono le novità attuate dall’autore riguardo l’argomento, si possono 
descrivere con maggiore disinvoltura i dodici capitoli che la compongono. 

I primi quattro sono dedicati alle vicende delle due città marinare dal X 
fino alla prima metà del XIII secolo. Sono delle tappe basilari che guidano il 
lettore in questo lungo viaggio e rappresentano l’origine della forte influenza 
genovese e veneziana sul Mediterraneo, dei rapporti commerciali e militari 
con le potenze orientali, in particolar modo dopo la prima crociata. Viene 
messo in luce un mare plurale solcato da merci, uomini di diverso credo e 
cultura e da idee che rendono i confini porosi ma, in egual misura, i conflitti 
asprissimi. 

I primi dissapori scoppiarono a causa della forte vicinanza: le navi liguri 
e venete solcavano le stesse rotte, attraccavano negli stessi porti e ciò impe-
diva lauti guadagni. Ben presto, le lotte italiane influenzarono anche l’Oltre-
mare e trascinarono in una spirale di violenza i fondaci genovese, pisano e 
veneziano di Acri, nel conflitto oggi conosciuto col nome di Guerra di San 
Saba, scoppiato nel 1256 per il controllo del porto della capitale del Regno 
di Gerusalemme. Quest’ultimo tema, trattato nel quinto capitolo, è lo spar-
tiacque della narrazione. Lo scontro portò alla creazione di due schieramenti, 
guidati da Genova e Venezia, ai quali si unirono rispettivamente i potenti re-
gnicoli e gli ordini cavallereschi. I due anni che seguirono l’inizio delle ostili-
tà fecero da anticamera alle Guerre veneto – genovesi che si susseguirono per 
due secoli e che compongono la materia degli ultimi sette capitoli. 

Genova, dopo essere stata cacciata dai mercati di Costantinopoli a segui-
to della conquista veneziana del 1204 ed esclusa dal porto acritano dopo la 
Guerra di San Saba, decise di allearsi con i bizantini di Nicea, stringendo il 
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trattato anti-veneziano di Ninfeo, nel 1261. Da quel momento, fu chiaro che lo 
stato di conflitto era divenuto insanabile e ad esso seguì la prima guerra veneto 
– genovese, scontro d’ampia portata combattuto nelle acque del Mediterraneo 
orientale. Solo la crociata di Luigi IX, caldeggiata da papa Clemente IV, co-
strinse le due città a firmare una tregua e a riconoscere le aree di influenza 
acquisite fino ad allora.  

Era il 1270 e il Regno di Gerusalemme viveva in agonia. Dopo la caduta 
di Acri nel 1291, genovesi e veneziani spostarono il nucleo dei loro commerci 
nel Mar Nero e la percorrenza di stessi itinerari fece riscoccare la scintilla del 
conflitto. La seconda guerra veneto – genovese si espresse con un maggiore 
impiego di navi e uomini. L’incendio di Pera (1296) e la battaglia di Curzola 
(1298) sono un esempio della violenza sprigionata da due schieramenti che da 
troppo tempo covavano rancore e voglia di riscatto. 

Compromessi, tregue e accordi mancati fecero da anticamera alla terza 
guerra veneto – genovese, poi scoppiata a causa dell’occupazione genovese 
di Chio, nel 1346. Ad essa seguì un fitto gioco d’alleanze che, avendo per 
protagoniste le maggiori marinerie del tempo (aragonesi, bizantini, ottoma-
ni) alla stregua delle due flotte, sfociò nel blocco genovese del Bosforo e 
dei Dardanelli. La cosiddetta guerra degli Stretti terminava senza vincitori né 
vinti, dopo il più grande dispiegamento di galee del tempo avvenuto a largo 
delle Isole dei Principi. Ne seguì un accordo di breve durata, venuto meno 
dopo l’incoronazione di Pietro II di Lusignano, re di Cipro, e la cessione di 
Famagosta ai genovesi. 

Quest’atto causò una rapida reazione a catena: i veneziani occuparono l’i-
sola di Tenedo e i genovesi risposero inviando una flotta nell’Adriatico. Gli 
uomini di Luciano Doria sconfissero i rivali alle Isole Brioni e veleggiarono 
contro la laguna conquistando Chioggia e accerchiando Venezia. I cittadini si 
difesero canale per canale e costrinsero alla ritirata gli assedianti. 

Gli anni che seguirono resero evidente che nessuna delle due forze avreb-
be potuto sconfiggere la rivale. Per questo genovesi e veneziani decisero di 
firmare una tregua a Torino, nel 1381, dove venne ribadito il diritto di libero 
commercio sul Mediterraneo, salvo gli Stretti. Eppure, gli odi e i dissapori 
non terminarono, come espresso nell’Epilogo. Cipro continuò ad essere luogo 
di contesa tra il Boucicaut, nuovo governatore di Genova in nome di Carlo 
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VI di Francia, e il veneziano Carlo Zen. Solo nel 1406 genovesi e veneziani 
poterono firmare una pace completa e duratura.

In conclusione, Musarra pone al centro del suo lavoro l’analisi di numerosi 
fatti e si discosta dalle tendenze di una storiografia tesa a porre in secondo pia-
no l’apporto conoscitivo della storia evenemenziale, interpretando in maniera 
rigoristica la grande rivoluzione delle Annales. Gli eventi, che potremmo tra-
durre nei singoli conflitti o accordi, sono la punta di un iceberg che mostra la 
presenza di qualcosa di nascosto, ma ben più grande. In poche parole, sono le 
tracce che si stagliano difronte agli occhi dello storico, i punti d’appiglio per 
l’irta scalata della ricostruzione e della interpretazione del passato. Per que-
sto, la battaglia diviene uno strumento per comprendere un’intera società, le 
sue sfaccettature economiche e culturali e per questo merita attenzione.  

Il Medioevo mostratoci dall’autore è marittimo, aperto agli scambi, ben 
lungi dall’idea statica tanto cara al pensiero illuministico. Le navi, i moli, le 
bitte, le merci solcano un Mediterraneo plurale e sfaccettato, costellato da po-
tenze quanto mai diverse e allo stesso tempo accomunate tra loro. Genovesi, 
pisani, veneziani, aragonesi, angioini, bizantini, ottomani, mamelucchi e 
mongoli sono i protagonisti di questo grande racconto, in esso si relazionano 
e combattono per il sogno di una egemonia irraggiungibile. 

La novità più limpida di questo lavoro è senza dubbio l’attenzione riposta 
sul conflitto navale. Musarra ne ricerca le regole, le tattiche e ne testimonia 
l’asprezza degli scontri ponendo l’accento su tutto ciò che precede lo scon-
tro, come l’armamento e la creazione di ciurme. Inoltre, molte parole vengo-
no spese sull’aspetto economico, su chi si fa carico delle spese e dei rischi 
commerciali e militari mettendo in luce due veri e propri sistemi, definiti in 
passato da Sabatino Lopez con: “l’Individuo contro lo Stato”. Una frase ad 
impatto, questo è certo, che però dona un’immagine molto nitida di due modi 
diversi, genovese il primo, veneziano il secondo, di trattare la cosa pubblica. 
Nonostante ciò, i fini di Genova e Venezia restavano gli stessi: la creazione 
di fitte reti commerciali e la difesa di quanto ottenuto attraverso enormi inve-
stimenti. Gli arsenali costruiti nelle due città e il gigantismo navale sempre 
più spiccato rappresentano il tentativo di una laboriosa corsa agli armamenti 
e i numeri mostrati nelle tabelle dall’autore ne sono un chiarissimo esempio. 

Inoltre, la modernità del testo sta nella sua struttura, nella scelta di affron-
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tare un tema di tale portata in un unico volume. L’ampia ricerca è un fattore di 
pregio e dimostra l’attenzione posta dall’autore, la sua abilità nell’analizzare 
periodi storici così diversi fra loro, dotati di una mole eterogenea di fonti, 
edite ed inedite, trattata con egual cura. Inoltre, i documenti, i contratti, le cro-
nache e le lettere tanto cari agli storici di professione divengono struttura del-
la divulgazione stessa, abbandonano la posizione di “pezze d’appoggio” per 
prendere un nuovo spazio nel testo. Così facendo, la lettura diviene momento 
di condivisione tra autore e pubblico, fa sorgere nuove domande rendendo 
fertile il dibattito storiografico. Musarra non impone la sua interpretazione, ne 
invita altre lasciando lo spazio a nuove strade, o rotte, per usare un linguaggio 
più vicino a questo contesto. 

Il Grifo e il Leone è un libro che con la sua narrazione abile e veloce parla 
della trasformazione durante la tempesta, di due realtà che si combatterono e 
che, come organismi, si modificarono. Gli «Astri d’Italia» si relazionarono 
col mondo che li circondava e, in parte, lo influenzarono divenendo protago-
nisti di un Mediterraneo plurale e in continuo movimento, come il Medioevo 
stesso.

Di tutto ciò ne rimaneva solo la schiuma di onde burrascose e difficili da 
comprendere. Da questa l’autore è riuscito a ricostruire e interpretare un nuo-
vo mare che attende di essere solcato dagli studi di numerosi marinai.

Vito Castagna
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